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SAN GREGORIO MAGNO
papa e dottore della Chiesa





3 settembre
San Gregorio Magno

Papa del VI secolo

La memoria di San Gregorio è segnata, nel nuovo Calendario, come obbligatoria per l'in​tera Chiesa.

San Gregorio è stato chiamato l'ultimo gran​de Papa dei periodo romano e il primo gran​de Papa dei periodo medioevale. L'ultimo dot​tore classico e il primo dottore scolastico.

Era nato a Roma, « schiatta di Senatori », in una grande casa patrizia sul Celio, dove poi sorse la chiesa di San Gregorio. Da giovane rivestì la toga di porpora, ornata di gemme' giungendo ad essere Prefetto di Roma. Nobi​le di sangue e di educazione, avrebbe otte​nuto altri e ancor più importanti incarichi, se la vocazione religiosa non gli avesse fatto mu​tare la toga senatoriale con la tonaca bene​dettina.

Anche con quella semplice tonaca, non poté sottrarsi ad alte missioni. Il Papa Pelagio Il lo inviò come suo Nunzio presso l'Imperatore di Costantinopoli. Tornato a Roma, nella gran​de casa mutata in monastero, si trovò in mezzo alla terribile pestilenza che uccise i tre quarti dei Romani, compreso Papa Pelagio.

Gregorio, che era stato tra i più generosi soc​corritori, venne portato a forza in San Pietro e consacrato Sommo Pontefice. Dopo la peste, venne la fame, e dopo la fame la tempesta, che abbatté alberi, case e chiese; e dopo la tempesta, il flagello dei Longobardi, ai quali Autari aveva vietato di battezzarsi.

Gregorio fu veramente grande: grande nella carità, grande nell'amministrazione, grande nella politica. Alleviò le pene dei miseri, su​però la crisi economica, piegò Agilulfo, Re dei Longobardi, per mezzo della regina Teo​dolinda, donna di sentimento, alla quale egli poteva dire: « Anche tu hai un'anima da sal​vare, né ti varrà la tua corona regale, a ripa​rarti dalla giustizia di Dio ».

In risposta a queste parole, Teodolinda fece cesellare una corona d'oro, con 22 gemme e 24 diamanti, detta poi « ferrea » perché cer​chiata, nell'interno, con un chiodo della Cro​ce, e la donò alla cattedrale di Monza.

Dinanzi ai Vescovi, Gregorio fu il primo ad usare la formula di « servo dei servi di Dio »; dinanzi ai Re, fu più autorevole che autorita​rio. Con i poveri fu addirittura angelico, in​vitandoli nella sua casa sul Celio e servendoli a tavola egli stesso.

Nella liturgia egli promosse l'adozione di quel canto fermo e solenne che è ancora chiamato « gregoriano ». Nella letteratura religiosa, com​pose molte opere di teologia, di ascetica, di morale e anche di agiografia, cioè storie di Santi, come i Dialoghi, offerti proprio alla Re​gina Teodolinda.

Sensibile ai doveri dell'apostolato, inviò mis​sionari in tutti i paesi europei, che proprio allora uscivano dalla parentesi barbarica. Per quest'opera si avvalse dei suoi confratelli Be​nedettini, il più celebre dei quali fu Sant'Ago​stino, evangelizzatore dell'Inghilterra.

Alla morte di Gregorio, il 12 marzo del 604, dopo quattordici anni di pontificato, il presti​gio della Chiesa era alto in tutto il mondo cristiano, dall'Oriente all'Occidente. Comincia​va una nuova epoca storica, non priva di pro​blemi ‑ quelli appunto di una società i cui mo​tivi spirituali venivano necessariamente a in​vestire anche interessi temporali e politici. E intanto, la figura di San Gregorio Magno si sfocava nella luce della leggenda e nell'alone del miracolo, al punto di attribuire al Grande Papa la resurrezione del giusto Imperatore ro​mano Traiano, per salvarne l'anima dall'eterna pena: una leggenda che anche Dante riporta nel suo poema.

Santa Feba o Febe

Diaconessa del I secolo

Nella raccolta delle lettere di San Paolo, il primo posto è tenuto dalla Lettera ai Romani, che comincia: « Paolo, servo di Cristo Gesù, chiamato apostolo, e messo a parte per annun​ziare l'Evangelo di Dio ».

In quella bellissima lettera, l'Apostolo delle Genti tratta della salvezza per mezzo della fede, della conversione dei Giudei, della con​versione dei Gentili e dei cristiani che non sono più sotto la Legge, ma sotto la Grazia, perché questa è amore, cioè « la pienezza del​la Legge ».

Dopo alcune notizie personali dice infine: « Da parecchi anni vivo nel desiderio di venire da voi », cioè a Roma. E non potendo ancora recarsi nella città dei Cesari, invia ai Romani quella lettera, affidandola a chi?

Si crede che l'affidasse a una donna, chiamata Febe o Feba, perché nel salutare i « Santi di Roma » egli scrive: « Vi raccomando Feba, la sorella nostra, ministra della chiesa di Cen​ere, affinché l'accogliate nel Signore e in modo degno dei Santi, e l'assistiate in quelle cose in cui abbia bisogno di voi, com'essa è stata di aiuto a molti e anche a me ».

Il nome di Feba è il femminile di quello di Febo, cioè del Sole o di Apollo. Era dunque un nome pagano e certamente la portatrice della lettera paolina non era di origine ebrea, ma gentile. A lei si poteva riferire la bella immagine contenuta proprio nella lettera ai Romani, dell'olivo selvatico (cioè il popolo pa​gano) innestato sull'olivo domestico, con l'am​monimento ai Gentili convertiti: « Non ti van​tare, perché non sei tu che porti le radici, ma è la radice che porta te ».

San Paolo dice che Feba era « ministra della Chiesa di Cencre ». Che cosa può significare ciò? Significava che ella era una diaconessa. Le diaconesse, nella prima Chiesa cristiana, avevano il compito di preparare le donne al Battesimo, e di assisterle in tutto ciò che a loro si addiceva. Inoltre come i diaconi ave​vano il compito di assistere i poveri e di distribuire le elemosine, anche le diaconesse curavano le ammalate, assistevano le vedove, sia materialmente che moralmente.

Feba era dunque una sacrista, una catechista, un'infermiera, un'elemosiniera. Il suo compi​to poteva somigliare anche a quello di assi​stente sociale, ma su un piano soprattutto re​ligioso e mistico, che non escludeva, anzi com​prendeva, anche il piano morale e materiale.

San Proietto d'Imola

Vescovo del V secolo

Il nome di questo santo deriva dal latino projectus, « esposto », che indicava i fanciulli abbandonati, cioè i trovatelli, o come un tem​po si diceva, i « gittatelli ». Non sappiamo se il Santo, Proietto di nome, sia stato « proietto » anche di fatto, cioè un trovatello. Ma il suo nome insolito costituisce press'a poco tutto ciò che sul conto di lui si può dire, ed è stato detto, ed è per ciò che siamo costretti a insistervi.

Pare dunque che Proietto sia stato Vescovo di Imola, nel V secolo, quando la città lungo la Via Emilia si chiamava ancora, dal nome del fondatore, Forum Cornelii.

Imola, come si sa, vanta un celebre, anche se leggendario Patrono: San Cassiano Martire, modello e protettore dei maestri. Maestro an​ch'egli, non soltanto di fede, ma anche di scuola, San Cassiano sarebbe stato martiriz​zato dai propri allievi a colpi di stilo, cioè dell'asticciola aguzza usata un tempo per scri​vere, incidendola sulle tavolette cerate *

Ma San Cassiano, vittima del più sanguinoso « compito in classe » che la tradizione ci ab​bia tramandato, non è l'unico Santo celebre di Imola. A lui possiamo aggiungere una figura ben più delineata nella storia: quella di San Pier Crisologo, vissuto nel V secolo e grande Vescovo di Ravenna. Grande soprat​tutto come predicatore, contro la superstizio​ne e gli abusi, tanto da meritarsi il nome di Crisologo », che significa appunto, in greco, « dalla parola d'oro », e da venire onorato tra i Dottori della Chiesa.

Ed è proprio l'imolese Pier Crisologo che ci parla, in un suo sermone in occasione della consacrazione episcopale, di San Proietto, nuo​vo Vescovo di Imola. E anch'egli prende spun​to dal nome, per ricamarvi intorno un appro​priato elogio.

« Questi, ‑ dice infatti il predicatore, ‑ è ve​ramente Proietto, perché respinto dal seno del​la madre terrena, è sempre restato nel seno della madre divina, e non sapendo che cosa fosse una casa propria, ha sempre abitato nella casa di Dio ».

Da queste poche parole si deduce così che il Vescovo Proietto fu veramente uomo di chie​sa, e figlio della Chiesa, distaccato da ogni preoccupazione mondana e premuroso soltan​to della casa divina e del bene della famiglia spirituale di cui fu eletto guida e padre.

Altro il predicatore non dice, né noi possia​mo aggiungere, perché manca qualsiasi noti​zia sulla vita del Vescovo vissuto sempre « nel seno della madre divina ».
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